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Nel Tribuno{v.° a, a3 gennajo i833), giornale 
italiano che si stampa con data di Marsiglia, si 
legge un articolo sulla Storia d'Italia continuata da 
quella del Guicciardini fino alFanno 1789 di Carlo 
Botta, nel quale non che il censore si occupi a 
hi rilevare gli sbagli di fatto in cui per avven- 
tura può essere incappato Io storico, sì gonfia in- 
vece con una fastidiosa e inurbana invettiva contro 
di lui, nella quale le ingiurie tengono luogo di ra- 
gioni , le menzogne di critica. Se v' ha cui non 
piaccia un libro, pub gettarlo via e dire onesta- 
mente il perchè, se vi sono errori è bello il rile- 
vargli ; ma questo dar addosso coi denti e coi 
calci a una persona solamente perchè non ha le 
vostre opinioni o vede le cose solto un aspetto 
diverso, è un imitare quei fratacci dell'inquisizione 
che ardevano come eretico chiunque non era o 
superstizioso 0 ignorante come loro. Veramente 
evvi a dì nostri una razza d'uomini, i quali si van- 
tano caporioni della libertà e mai non si stufano 
di gridare contro chi tiranneggia le persone ed il 
pensiero, contuttociò vogliono che tutto il mondo 
parli , pensi e scriva a modo loro , altrimenti se 
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gli si sputa in viso o si fa anche peggio. Davvero, 
bei maestri di libertà! 

Il Tribuno dunque , clic a quanlo pare debbe 
essere l'organo di questi dispoti in maschera, ac- 
cusa il signor Botta di avere irrevocabilmente diser- 
tala la bandiera della libertà, di essersi fatto par- 
tigiano dei principi , di sparlare col massimo di- 
sprezzo del romanticismo, e schizzare il sua veleno 
contro alcuni seri/tori stimatissimi in tutta Europa, 
d'inveire contro tulli i moderni storici , di non avere, 
nessun principio , di far quasi un volo per vederci 
ricadere nella barbarie , e finalmente di essere imo 
scettico immorale. La stima di cui gode il signor 
Botta è tanto eminente, che neppure per sogno è 
da credere che la possino scemare di un attimo- 
queste contumelie, e sarà anche di troppo s'ei le 
degnerà del suo disprezzo. Da esse già si vede 
quale sia l'animo di chi le produsse, nè farà ma- 
i-avLva che si trovino scrìtte in un diario che 
vanta per principio la libertà dell' Italia , quando 
ci ricordi che tra i tanti generosi che cantano li- 
bertà, perchè la amano di cuore, ed a lei hanno 
sacrificato e sacrificano ciò che v'ha dì più comodo 
e di più affettuoso, vi sono eziandio di quelli che la 
cantano non perchè la amino, ma perchè travedono 
in mezzo ai tumulti civili la speculazione e il gua- 
dagno. Se la libertà del Tribuno è quella , come 
pare , già predicata dai Salvi e dai Fieschi e da 
tanti altri adulatori di popoli, come appunto gli 
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chiama il nostro Botta, posso ben c tri i fi. aio che 
non che ne disertasse le insegne, le ha segui- 
tate giammai , anzi aborrite sempre; ma se fosse 
mai queir altra benefica e santa alla quale sospi- 
rano ì più incorrotti italiani , non bisogna che 
dare un'occhiata alle eloquenti pagine del Tacito 
piemontese, per essere tosto convinto che 1' ba 
ora patrocinata coraggiosamente e virtuosamente. 

Questo medesimo confessa pure il Tributo t 
perchè lo applaude ■< per quel suo odio contro il 
dominio straniero e contro quella parie del clero la 
quale corruppe la purezza della religione e della 
morale , e fu principal causa che piegasse P Italia 
il collo sotto tanti vilissimi gioghi, e ne ìoàiPiw 
parzialità con cui giudica le azioni degli uomini , 
sieno essi posti in alto o abbietto stalo ». Ciò 
basterebbe a provare che il signor Botta non è 
tanto amico dei principi che noi sia ancora più 
della vciilà. Alcuni credono di dare maggiore im- 
pulso alla causa della libertà coi fanatizzare e ira- 
properare contro chi si tiene la forza in mano \ 
ma il facondo continuatore del Guicciardino ha 
battuto una via più regolare, e più conforme al- 
l'andamento progressivo delle mutazioni umane. 

-Ni una cosa si opera per islancio , tutte per or- 
dine. Vigilanzio ed Arnaldo da Brescia molti secoli 
prima di Lutero predicarono la riforma religiosa, 
ma perchè non ancora erano i popoli preparati 
a riceverne le impressioni, fallirono nel loro prò- 
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posilo: l'Italia già da qturaal 1 anni sì dibatte per 
sollevarsi a migliore destino, e malgrado i ripetuti 
sforzi e i più ingenti sacrifizi , è sempre caduta 
in peggiore servitù, non tanto forse per la com- 
pressione dell' armi forestiere , quanto per un Vi- 
sio interno e per mancanza di buone radici. 

Sagacemente il signor Botta ha misurate le pre- 
senti condizioni dell'Italia: i popoli oppressali dal 
peso di grossi eserciti; i principi trepidanti e in 
sospetto in mezzo alle folte bajonette ; una clas- 
se tenebrosa e malefica , che facendo un velo 
della religione va predicando l'ignoranza e l' avvi- 
limento dei sudditi per poi signoreggiare e ridurre 
a cieco stromento delle rapaci sue mire i principi 
e i loro ministri ; la storta opinione convalidata 
dalla diffidenza e dalla malignità , che qualunque 
benché onesta libertà dei popoli sia distruttiva del 
principato; ecco i quattro fatali elementi che si 
oppongono alla felicità dell'Italia, il rimedio contro 
i quali, se una gran violenza non succede, forza 
è pure che venga dai principi. Il nobile assunto 
del continuatore del Guicciardini fu questo dun- 
que di conciliare chi regna con chi obbedisce , 
d'infondere benignità nei primi, confidenza nei se- 
condi, di «predicare, com'egli si esprìme, che i 
governi debbono essere buoni , generosi } rispettosi 
delta dignità deltuomo , e indicare nuove forme con- 
ducenti a umanità e a libertà » , per la qual cosa 
senza toccare alla religione, squarcia il velo con 



(?) 

che sì asconde l'impostura, sgrida gli abusi del- 
l' «atonia ecclesiastica, rivela senza riguardo al- 
cuno le turpitudini dei cherici; rispettando i prin- 
cipi, per nessun conto dissimula gli abusi di un 
troppo esteso potere, gli atti tirannici, i vizi, 
1' egoismo , e il disprezzo con che guardano non 
di rado questa misera e calpestata razza umana; 
dice che le rivoluzioni contro i re hanno mai o 
quasi mai partorito alcun benefìcio ai popoli; ma 
dice ancora che colla ignoranza, coi pregiudizi e 
colla tirannide male si governa il mondo , e che 
il dispotismo mai, assolutamente mai, fece sicuro 
il trono. " Imparino (queste parole il Botta mette 
«in bocca al terribile Giafferri: Lìb. 3g), impa- 
» rino i sovrani a non opprimere i loro popoli , 
• e che l'oppressione è non solo iniqua , ma an- 

■ cora pericolosa. Imparino, e si sovvengano che 
» per legge di natura sovrani e popoli sono uguali. 
» Per le leggi scritte c per le consuetudini con- 
» formatrici sovrastanno i sovrani ai popoli sela- 
» mente: violare le leggi, ed in non cale mandarle 
» è distruggere il fondamento della potenza. La 
» giustizia, la moderazione, la umanità, tali sono 
» i veri sostegni del trono. E la tirannide il più 

■ grande nemico dei principi , e qua! fra di loro 
- oltre i limiti delle leggi trascorre , a sua mina 
» corre ». 

- Partigiano dei prìncipi, esclama il Tribuno, è 
forzalo di dipingere i Medici di Firenze ambiziosi, 



(8) 

astuti e sanguinari } i Farnesi di Parma immersi 
nei vizi piU laidi , i Gonzaga di Mantova libidino- 
sissimi, e spoglia ai nudo la corte di Roma del pom- 
poso ammanto col quale copriva una volta i molti 
suoi vizi; insomma fra i principi italiani non ha 
saputo trovarne uno solo nel periodo di duecento 
cinquanta anni che meriti il titolo di virtuoso ». An- 
che questo prova che se il nostro storico si mo- 
stra difendilore dei diritti dei principi, ciò non fa 
a discapito di altri diritti più preziosi. Con nno 
specchio orrido c veritiero del passato invita i 
governanti a temperarsi per l'avvenire; e distri- 
buendo con terribile ma giusto compartimento o 
gloria o infamia secondo il merito delle azioni , 
ammonisce che esiste un tribunale anche pei re , 
il tribunale della storia, che non si compra nè si 
comprime; che niuna scelleratezza, ancorché com- 
messa tra lo splendore delle corti e sotto il muto 
imperio del dispotismo , non è tale che si possa 
emancipare dal P esecrazione dei posteri, e che se 
talvolla i popoli si commovono a novità, non è 
sempre colpa dei popoli, ma di mala amministra- 
zione, d'imprevidenza, d'ineguale giustizia, di pri- 
vilegi introdotti negli uni a danno degli altri, dì 
malcontento perchè alcuni pochi e vili oziosi si 
succhiano santamente il meglio, mentre la parte 
più sostanziale della società geme sotto l'aggravio 
dei pubblici pesi e si muore d'inedia, è colpa in- 
somma di un freno troppo duro , e di un aperto 
disprezzo della nazione. 
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Il Tribuno dice che Ì! signor Rolla non ha prin- 
cipi^ eppure i suenuncìati s'incontrano dalla pri- 
ma sino all'ultima pagina della storta di lui, e per 
verità bisogna confessare un gran coraggio , una 
somma confidenza nella propria virtù in chi tanto 
liberamente gli professa s c die per professarli si 
commette al rischio di vedere la sua riputazione 
lacerala dal cieco e sordo fanatismo. 

« // signor Botta, prosiegue il Tribuno, spuria 
col massimo disprezzo iti romanticismo, e schizza 
il suo veleno contro alcuni scrittori i quali sono del 
resto stimatissimi in tutta Europa ». Quest'accusa è 
metà ridicola e metà bugiarda: bugiarda, perchè 
il Botta non parla di nessuno individualmente, e 
neppure dice cosa che valga a qualificare l'uno 
piullosto che l'altro. Egli si tiene sempre sui ge- 
nerali , e le sue sentenze sono applicabili a tulli 
ed a nessuno, ridicola poi, perche la disputa del 
classico e del romantico è meramente letteraria 
ed ha nulla a che fare col merito della Storia del 
signor Bolla. Egli non fa che dirne qualche pa- 
rola qua e colà, di fuga, senza metterci troppa 
importanza. Parla, è vero, in alcuni luoghi delle 
regole eterne, slabilile dalla nalura, circa il bello 
ed il gusto , riprende gli amatori dei pcriodelli , 
delle aslruseric forestiere , coloro che dimenti- 
cando il bel cielo d'Italia, corrono dietro alle 
rabbie del seltenlrione; raa queslo ancora dice di 
passaggio e per mera incidenza, e fargli colpa 
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di tale sua opinione , è cosa al tulio stravagante 
e tirannica. : Aggiungerò ancora , che zelo verace 
di patria mosse il signor Botta a toccare quei ta- 
sti, imperocché se ile "vero , come non v'.ha dub- 
bio, .che '-ogni popolo ha un genio nazionale, una 
indole sua propria, che dipende dalle influenze del 
clima e della natura inanimata che lo circonda, 
dal linguaggio , dal sistema religioso , da inve- 
terate abitudini, dalla maggiore o minore sensibi- 
lità, e da mille altre qualità od accidenti, debbe 
essere pur vero che le inspirazioni di questo ge- 
nio, le tendenze di questa indole e il loro modo 
di svilupparsi e di comunicarsi altrui debbono avere 
in ciascun popolo una singolare impronta , tutta 
originale e che non può essere da un altro popolo 
o imitata o sentita se non imperfettamente.. Per 
esempio l'Eleonora di Biirger, la Fidanzata dì Co- 
rinto di Goethe , e tante : altre composizioni di 
questo genere che furono accolte con entusiasmo 
in Germania, non poterono, e forse non potranno 
giacere giammai in Italial Il-maraviglioso che co- 
stituisce il loro bello poetico e straniero, se m'è 
lecito il termine, àljja. nostra mitologia. Noi ammi- 
riamo il genio di Shakespeare, di Byron, di Schil- 
ler, di Goethe : ma sono immaginazioni torbide , 
senza legge -, che non potrebbonsi trapiantare in 
cervelli d'Italia senza degenerare, c quindi l'imi- 
tazione non può essere che frigida, ridicola e- pe- 
dantesca. Io mi fo maraviglia come i romanlicìsti 
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che hanno lanto studiata la sottile metafisica del 
bello e Jel gusto nelle arti c nella poesia , che 
con termine proprio hanno chiamato estetica, si ansi 
poi dimenticali di considerare di quanta forza siano 
le circostanze locali , le nazionali abitudini e gli 
stessi pregiudizi che si succhiano col latte e che 
con tanta difficoltà si sterpano colf educazione , 
sulP indole delle sensazioni , e sullo sviluppo del 
genio e del carattere degli uomini come popolo c 
come individuo. Ali pare adunque che lo sdegno 
del signor. Botta per l' introduzione di queste no- 
vità forestiere non meriti maggior biasimo di quello 
del Barelli } del l'anni e del Monti, che pure sono 
considerali come i restauratori del buon gusto in 
Italia. Sempre imitare! sempre imitare! e quando 
finiremo di essere la scimia dei forestieri noi che 
vantiamo tanta dovizia di originali? 

Io poi non so con qual fronte osi questo cinico 
Tribuno dare al signor Butta del satirico invidioso 
contro un romantico italiano, autore di bellissime 
tragedie, e tra i viventi lirici il più sublime. In- 
vano si cercherebbe in tutta la conlinuazione del 
Guicciardini parola che a questo proposito reità- 
mente si potesse contorcere : parla invéro dei de- 
seri/lori delle scene do taverna e di gualche mona- 
steri/zzo; ma in questi anni ci hanno tanto fasti- 
dito e nauseato con frati e monache, e con insulse 
imitazioni delle osteriate di Walter Scoli, die non 
so capire perchè si vogliano applicare quelle sue 



parole pìullosio ad uno che a lutti. Non sarebbe forse 
malignila del giornalista? 11 paragone poi die fa tra 
te tragedie de! l'Ai fari e quelle dell'autore romantico 
è tale, che altcsta non essere il Tribuno un giudice 
inappellabile su queste materie. Ninno più di me 
onora e stima l'autore romantico, e veramente le 
sue tragedie ini piacquero e mi piacciono, quan- 
tunque abbondanti di difetti ; i suoi inai poi gli 
reputo inimitabili: contultociò egli è ben lontano 
dall'essere il poeta popolare. Alfieri è il tragico 
prediletto dal fanciullo che comincia appena a 
leggere, sino al dotto filosofo o all'uomo di stalo. 
Poco immaginoso poeta, ma fecondo di robusti 
pensieri ogni suo verso, ogni suo detto racchiude 
una gran sentenza, scuote più che non commuove 
gli animi , e vi lascia tanto profonde impressioni 
di libertà, di patriottismo, elio non è maraviglia 
se dove più pesa la servitù , furono le allìeriane 
tragedie scritte sulla lista di proscrizione : eppure 
il Tribuno dice ebe mancano di un maschio pen- 
sarc\\\ Che si debba pensare del pensare dei Tri- 
fan»,, il lascio ai lettori. 

« Davvero , signor Bolla , esclamano i Catilina 
fatti gazzettieri , noi non possiamo credere che voi 
non slimiate Fautore di quelle tragedie; ma crediamo 
invece che gli facciate la guerra, perchè egli Ubero 
uomo ha portalo un colpo mortale alF aristocrazia 
di Fenezia , cui voi prediligete tanto ». Prima di 
lutto oso affermare, che per quanto libero uomo 
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sia l'autore suddetto, non appartiene sicuramente 
alla fazione irrequieta e torbida e sediziosa dei 
Verri , dei Saturnini e dei Clodii, da cui Dio he 
scampi l'Italia. Quanto poi all'aristocrazia veneta , 
era già morta e sepolta da oltre cent'anni quando 
le Tu recato quel tal colpo mortale, che il Tri- 
luna dice. E poi che era questo colpo moriate? 
L'esposizione, tragica di uno di quei soliti alti di 
una sospettosa politica, tanto frequenti nella sto- 
ria di tulli i governi , di re o di repubblica che 
siano: non ne recherò gli esempi, perchè troppo 
lunga sarebbe la lista, ma ricorderò solamente che 
al modo che i veneziani trattarono un Carmagnola, 
i fiorentini trattarono un Vitelli , conluttociò si 
grida /' Dieci I i Dieci! e non si grida la plebi- ! 
la plebe! ' .- -. .. . 

Ma perchè il signor Botta avrebbe fatto ta guerra 
a chi scrisse del Carmagnola, e lodato chi scrisse di 
Antonio Foscarini? Eppure, secondo il Tribuno, do- 
vrebbe esser questo un altro colpo moriate alParkto- 
crazià veneta peggiore del primo. Ma in Botta non 
allignano bassi pensieri, la sola spregevole viltà la- 
cera altrui per invidia, e lacera perchè spregevole. 
La stirpe degli Erostrati non è ancor spenta, evi 
sono ancora taluni che per darsi nome nel mondo, 
glorioso od infame poco importa, non che un tem- 
pio , distruggcrehbono quanto di più maraviglioso 
o divina ha: prodotto l'umano ingegno. 

Io non mi slupisco che certe anime, vergognose, 
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seppure in costoro è vergogna, di trovarsi sma- 
scherale o dipinte nella Storia-dei signor Botta, 
tentino di rimbeccarsi e vendicarsi colle arti che 
loro dà la propria nequizia, ma ben mi duole che 
anche un Angelont non abbia avuto a schifo di 
rivoltolarsi in quelle sozzure, spinto a quanto si 
vede non da altro motivo che dall'invidia. Si, che 
sarà colpa del Botta se mentre le sue stòrie sono 
cupidamente cercate e lette da chiunque in Italia 
sa leggere, appena si ricorda taluno' che siavi un 
Angeloni al mondo. Chi mai dee ricordarselo, se 
pure noii sono gli asmatici,, a cu! possono far bene 
alla salute que'suoì tediosi , stucchevoli periodi 
scritti in istile leccato e pedantesco, senza calore, 
senz'anima e infarciti ad ogni momento di .ran- 
cidumi? Forse l'Angeloni ha pensalo che alla ce- 
lebrità di Botta poteva attaccare un tantino anche 
della sua, ma è bene uno strano desiderio questo 
invidiare la fama, di Zoilo. • • 

Rispetto al Daru , contro il quale dice il Tri- 
buno, che il Botta inasprisce per la medesima rar 
gione di avere recali incolpi mortali ali 1 aristo- 
crazia venda , io posso accertare che invece Io 
ha toccato con assai più moderazione che forse 
non si meritava. La Storia della repubblica di Ve- 
nezia di Pietro Daru è sicuramente pregevole per 
moiri lati, ma l'autore, cortigiano di Napoleone, 
avendola scritta col proposito di scemare in parie 
l'infamia del tiranno delie nazioni che mcrean- 
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lava i popoli come se fosse gregge di bestiame, 
pose a conlribuzione la vasla sua erudizione sto- 
rica, e torturò il non piccolo suo ingegno per 
appresentare la repubblica veneta sotto i più odiosi 
colori. Cronache, scarlafacci, passi mutilati o con- 
torti lutto per lui fu buono, del che può veder- 
sene un saggio nelle rei ti fi cagioni del conte Do- 
menico Tiepolo, e nelle annotazioni apposte alla 
medesima storia del Daru tradotta in Italiano, e 
die pubblicasi dalla Tipografia Elvetica di Capo- 
lago. In quella il traduttore va riscontrando i fon- 
damenti su cui lo storico si appoggia, e ne ri- 
leva di mano in mano gli sbagli, spesso volontari. 
Il signor Bolla non si è ristretto che a quattro sole 
cose, ai falsi statuti dell'inquisizione di stato; allo 
strafalcione , che il Dani stima una grjn cosa:, at- 
tribuito al cav. Soranzo, ma che è invece di un 
Della Torre; al delirio circa la congiura del mar- 
chese di Bedmar, già messo innanzi da Vittorio 
Siri e rinovalo con maggiore apparato di dottrina 
e d'ingegno dal moderno francese: ed alla solennn 
menzogna rispetto alla statua de! maresciallo di 
Scimi cmbonrg falla erigere a Corfù dal senato ve- 
neziano. Se il signor Colla avesse voluto inasprire, 
poteva tartassare il Daru per V inganno cb'ci lende 
a 1 suoi lettori quando scrivendo del trattato tra i 
veneziani e Bajazelte li dà una falsissima idea 
del governo Tericto e delle attribuzioni legali del 
consiglio dei Dieci , in ciò tanto più biasimevole 
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in quanto che egli. sopprime a bella posta i passi 
del Panila e di Donato Ciannotti, che aveva sotto 
gli occhi ; avrebbe potuto riprenderlo di accagio- 
nare i veneziani delle sanguinose perturbazioni 
della- Valtellina e della itezia, mentre tutti gli sto- 
rici sono concordi nel darne colpa alle mene de- 
gli agenti francesi e spagnuoli : avrebbe potuto 
toccare su più altre cose, stanche lo storico di Ve- 
nezia a misura che si avanza Ycrso il fine, ag- 
grava le accuse contro quella mal arrivata repub- 
blica. Invece il signor Dottagli dà, c con ragione, 
lode di avere narralo con molta ìmparzialilà la 
famosa guerra di Candia ; si può aggiungere che 
con uguale indipendenza trailo il Daru quella con- 
tro gli Uscocchi , il contrasto tra la repubblica e 
Paolo V: e in generale tutte le imprese di Vene- 
zia da' suoi primi tempi sino a quando incomin- 
ciò a fare acquisti in terra ferma sono imparzial- 
mente esposte dal Dani , e -con quella giudiziosa 
«d «legante brevità che sa omettere le minute cir- 
costanze che sono di poco o nessuno interesse , 
senza nulla pregiudicare alla sostanza ed impor- 
tanza del fatto principale., " - 

Il Tribuno, che in qualità di tribuno non ama 
«he la plebe, chiama Venezia un nido dì turpe 
aristocrazia, c dice che i -francesi _non l'avrebbero 
vinta se il governo suo fosse slato popolare. Io do- 
manderò dov'erano, quando cadde Venezia, le re- 
pubbliche Lombarde, quelle di Firenze, di Pisa, 
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tii Slena, di Bologna , tulle popolari? Aspettando 
la risposla def Tribuno^ farò inlanto osservare es- 
ser neppur vero che Venezia fosse aristocratica , 
c malamente i nobili veneziani davano questo no- 
me al loro governo , conciossiachè sebbene i cit- 
tadini non avessero voce nei consigli , avevano 
però una parie molto attiva sebbene indiretta in 
tulle le faccende dello stalo. Circa tremila nobili 
s'icdevano in Gran Consiglio, un lerzo di essi era 
occupato nei pubblici impieghi, ma meglio di qua- 
ranta dei più lucrosi e più onorevoli erano riserbali 
per privilegio ai cittadini, erano inoltre ammessi co- 
me sopracomitì o capitani sulle galere, mandati come 
provvedilori all'esercito, occupali nelle ambascerie, 
e le segrete commissioni diplomatiche erano per lo 
più affidale ad essi in preferenza dei patrìzi. Che se 
poi vogliamo misurare la bontà di un governo dalla 
sua durata, dalla pace inlcriormenle goduta, c 
dal grado di felicità provato da' suoi popoli, cerio 
convien confessare che quello di Venezia fu il mi- 
gliore fra tulli i suoi contemporanei : Il popolo 
» veneziano, dieeSismondi [llisloire de la Ubale 
» en Italie, Ioni. 3, pag. 4')i non avc va alcuna 
» parte nei pubblici negozi, ma il Senato lo trat- 
» lava con moderazione e giustiziai Quanto il vc- 
» neziano pagava allo slato , lutto era adoperalo 
» scrupolosamente e con economia alla comune di- 
>• fesa 0 al lustro della patria. Al popolo nulla co- 
li stava il governo , le province erano accurata- 
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» mente pretelle , la capitale non fu contaminata 
» mai dalle armi straniere', e dalla dominazione 
« neppur passaggiera di un tiranno. Il commercio 
» e I' -industria , tutelate da una sicurezza tanto 
» inalterabile, avevano augumcntate assai più che 
» altrove le ricchezze ; le provincie suddite de- 
» posta ogni idea d 1 indipendenza, perchè si trova- 
» vano felici, il contadino massimamente era pronta 
» a dare la sua vita per San Marco : le- sole co-, 
» Ionie del Levante angustiate dallo spirito di mo- 
li nopolìo, avevano ragione di lagnarsi ». Tale era 
questa turpe aristocrazia prediletta dal signor Botta, 
che durò quattordici secoli, che visse senza guerre 
civili, e die morì decrepita e non per forza d'ar- 
mi, ma per una grande perfidia. .'■■'* 

Botta contìnua il Tribuno , va via inveendo } 
ovanttaique senta nominarli, contro tutti i moderni 
storici. Questa è pure un impertinente menzogna : 
in tutta la continuazione del Guicciardini non si 
troverebbe parola diretta a improperare nessuno 
storico o scrittore in particolare: bene egli ripren- 
de e si sdegna, con quanta giustizia gli uomini 
savi il dicano, contro quegli oltramontani che si 
fanno un gaudio di paradiso ogni volta che posso- 
no bestemmiare e calunniare questa povera Italia: 
abbenchè gli oltramontani non siano i soli che, po- 
tendo, la vorrebbono mangiar viva.. 

Il signor Bolla nel suo discorso sul merito de- 
gli storici italiani premesso alla Storia del Guic- 
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Giardini , tira di male sferzate contro gli anatori 
di cronache , gli scrittori di pagine a di lungo , 
ma se havvi a cui dolgano le schiene si volgano 
indietro. Credo bene che il signor Botta avrà avute 
le sue ragioni per lanciare quelle puniate : - 

Si quii atro dente me pefiverit 
' • ' Inuhut ut fieho puer? . 

Ma tira innanzi il Tribuno : » Se nella storia 
del 1 78^ aveva lodato Leopoldo II, nella presente 
si. fa beffe anche di lui, perchè il signor de Potter 
gli ha dello, che quel principe ebbe Tintenzioie dì 
dare una costituzione ai toscani, e ghigna vi nana- 
mente contro il signor Potter al quale è Ital a va 
debitrice di parecchie opere a lei utilissime ». An- 
che l' arte del bugiardo esige la sua abiliti , la 
quale il Tribuno possiede in grado superlativo. 
Ohi questo poi non bisogna negarlo,. Egli è vero 
che codesta abilità gli serve poco, perchè la Sto- 
ria del signor Botta essendo per le mani di tulli, 
ciascuno può a suo senno rilevare l'impostura. Il 
lettore troverà nel libro cinquantesimo la pretesa 
costituzione di Leopoldo, le giudiziose osse. -va* 
2Ìoni del nostro autore , come Iodi e di che ri- 
prenda quel prìncipe, e vedrà se chi ghigna vil- 
lanamente sia il Botta 0 il Tribuno. Quanto al si- 
gnor de Potter pub essere benissimo che abbia 
scritto cose utilissime all'Italia, del che gliene 
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siamo grati, ma il passo che suscila la generosa 
bile del nostro storico èuna«oIenné ingiuria con- 
tro i toscani. 

Insulta il Tribuno al signor Bolla cb'ei chia- 
ma aristocratico, nemico delle 'rivoluzioni popolari, 
amico del trono , che si contradice ad ogni pa- 
gina, che non sa cosa si dica, e fa travedere che 
avrebbe fatto assai meglio ad adottare le dottrine 
crudeli dei gesuiti e gridare, «su, popoli, aguz- 
zate i pugnali, massacrate tulli i principi , mas- 
sacrate tutti i nobili, che principi 1 che nobili! 
lasciatevi governare dai Tribuni e allora sarele 
veramente felici ». Ma per buona sorle non sono 
esse le dottrine del partito liberale d'Italia, c Ira 
i tanti che esulando sospirano una patria , quasi 
tulli possono bene rimproverarsi di essere stati 
creduli , non già di essere stali atroci. S' egli è t 
com'è vero che dalla tirannide nascono le rivo- 
luzioni, egli. è pure incontrastabile che dalle ri- 
voluzioni , massime se condotte dal furore Tribu- 
nesco nascono )c tirannidi, né so se questi- pre- 
dicatori dell' uguaglianza abbiano recato ai popoli 
un qualche, bene , e piti presto vorrei sapere 
quand' è che non si siano essi convertili in ti- 
ranni. Qual bene poi sarebbono per farle i Tribuni 
io non lo so, ma e probabile che per spicciarsene 
la cambicrebbono toslo in tante cedole di banco. 

L' ineguaglianza delle forze fisiche ed intellet- 
tuali fu stabilita dalia natura , nel!' ordinamento 
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della società sorse poi l'ineguaglianza delle Con- 
dizioni; quindi nelle società incivilite si osservano 
due opposte tendenze negli uomini, Puna che in- 
clina ad ascendere e soverchiare gli altri, V atira 
che intende a reprimere; pertanto il migliore 
governo sarà quello che in sè contiene maggior 
copia dì clementi per mantenere in contrapeso, 
senza paralizzarle, queste due tendenze diverse. Il 
dire adunque , che i governi democratici siano i 
più conformi all'indole della specie umana, è un 
sostenere ciò che l'esperienza ha dimostrato fal- 
so tante volle , imperocché nessuna democrazìa 
non fu mai che non ahbia tosto degeneralo in 
signoria di uno o di pochi. Noi ne abbiamo un 
esemplo in alcuni cantoni svizzeri, dove sebbe- 
ne ciascun cittadino possi avere per diritto un 
egual paitc al governo, di fallo la somma delle 
cose è ristretta in tre o quadro famiglie rivali. 
Pure se non la sostanza, almeno le forme del go- 
verno democratico possono durare in uno stalo 
di picciolo territorio dove le parentele sono ri- 
strétte; e quasi una comunanza d'interessi sociali 
negli individui ; ma sopra una vasta superfìcie 
geografica una repubblica meramente democratica 
non è che un vasto disordine. Bisogna ancora no- 
tare che i governi popolari si formarono col for- 
marsi della società, i n come una specie di edu- 
cazione politica c comune, che il caso o le cir- 
costanze diedero agli nomini che da uno stalo 
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barbaro a civiltà si avviarono. Ma poiché le so- 
cietà sodo composte, che i popoli sono incivilii!, 
che la religione none più che un 1 abitudine spo- 
gliata d' ogni influenza politica, che sono nate 
tante ineguaglianze di condizioni e d'interessi,- il 
volere agguagliare alla semplicità repubblicana, 
intendo popolare, tutta questa massa d 1 uomini 
disformi negli interessi, nei costumi, nelle ric- 
chezze, nelle relazioni sociali,- nell' educazione 
insomma disformi in Lutto, è cosa al tutto impos- 
sibile 1 , se non è, come dice il signor Botta, che 
il mondo di nuovo non imbarbarisca. Ne abbiamo 
un fi esco esempio nella repubblica francese. 

Egli è dunque evidente che nello stato attuale 
della società in Italia, la miglior forma di reggi- 
mento non sarebbe, la democratica ; non pertanto 
non sono d'accordo col signor. Botta che non sia 
buono pel Piemonte un governo rappresentativo , 
ossia una monarchia mista, tranne che non abbia 
egli voluto inculcare di domandar poco per es- 
sere più certo di ottenere. Quanto alle assemblee 
numerose iti Italia . sarcbhono fonie dì disordine 
e non sostegno di governo: mordiamoci che le 
assemblee numerose hanno perduto tutte le re- 
pubbliche italiane, e olire a ciò che la lunga ser- 
vitù ha spento in Italia quasi ogni idea di libertà, 
e il ceto comune sa ben egli che sia costituzione 
o non costituzione. Queste costituzioni dottrinario 
buttate lì in mezz'ora non hanno mai preso al- 
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cuna radice. Nessun popolo s' informò di ordina- 
menti politici all' improvviso, ma a poco a poco, 
col beneficio del tempo, dell'occasione e dell'e- 
sperienza, e questo è quello che va persuadendo il 
• jnor Botta. 

Il Tribuno lo derìde perchè partigiano deiP ari- 
stocrazia vuole natlameno abrogati i feudi e i pri- 
vilegi, cioè vuole l'aristocrazìa e non la vuole : quasi 
clic sia necessario penhè esista una nobiltà, ebe 
esistano feudi o privilegi offensivi della cqualilà 
libale. Non si può forse rimunerare la nobiltà con 
distiniioni puramente onorifiche, clic fanno danno 
a nessuno, e assai più conformi al carattere di ot- 
ti malo V Lo deride aocora perchè dite (l.ih. So), 
che là do\ t il sole splende con forza, cattivo mat- 
ita sono te assemblee popolari, e gli grida contro. 
quando mai la Grecia e l'f/aliu furono esse grandi 
se non quando ebbero assemblee popolari } e infi- 
m'tamtnle più numerose di quelle che noi vogliamo 
ni presente? ed io rispondo ancora , chi ha per- 
duto la libertà della Grecia e dell' Italia ? poi 
che vale V esempio dì tempi e di paesi lontani , 
dove questi ordini pulitici sono nati coli' ordi- 
namento progressivo del corpo sociale? È molto 
pericoloso, osserva giudiziosamente il Guicciardino, 
il governarsi con gli esempi se non concorrono, non 
solo in generale, ma in tutti i particolari le me- 
desime ragioni. Il male della giovane Italia (perchè 
la vecchia fu dei reggimenti civili maestra agli altri) 
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fu sempre quello di farcia scimi a di altrui senza 
far conio delle differenze ; una volta erano i di- 
rettori) di Francia, poi le giunte dì Spagna,. adesso 
le camere d' Inghilterra: e quand' è che senza ba- 
dare a ciò che fanno gli altri, penseremo a quello 
the conviene per noi? Il credere, dice ottimamente 
il signor Batta, che la libertà possa solamente con- 
sistere ìn una sola forma, è opinione non solo 
empirica, ma ridìcola. La libertà può .trovarsi e 
conservarsi, non in una sola, ma in cento forme. 
Il medesimo domanda poi di quale assemblea i 
francesi siano stati contenti da quarant' anni in qua, 
per la qual cosa il Tribuno grida che il Botta è 
amico di Carlo X e di Polignac, e aggiunge che se 
non hanno fatto bene, hanno per lo meno non 
fatloil male; ma tra il bene poteva benissimo cos- 
tare che intanto che erano adunate a dotte chiac- 
chere, o si sparavano i deputati il cranio in scan- 
dalosi duelli, rinegavano la professione di. fede 
delle tre giornate di Luglio, e miravano ad occhi 
asciutti Io strazio dell 1 Italia e della generosa Po- 
lonia; e mentre non volevano soffrire il nome di 
suddito, acconsentivano a Luigi Filippo mezzi di 
autorità che non ebbe mai Carlo X. Con tutto que- 
sto convengo che quelle assemblee è. meglio che 
ci siano anzi che no , almeno fintanto che non ab- 
biano trovato dì meglio: ma il volerle proporre 
per modello invariabile di ottimo governo per tutto 
il mondo, mi pare o ignoranza, o ambizione o com- 
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passionevole errore d'intelletto, per servirmi delle 

parole del signor Botta. 

Veggendo il Tribuno che i! nostro storico desidera 
la libertà e l'indipendenza d'Italia, ma non ama le 
rivoluzioni, perchè non ambisce di essere né am- 
basciatore straordinario ne ministro di finanza, do- 
manda se intende che il re del Piemonte debba essere 
il noslro Messia? Se questo intende il signor Botta 
non Io so perchè non lo dice, ma penso che non 
sia poi una gran chimera il credere che la casa di 
Savoja possa un giorno dominare su tutta o quasi 
tutta l' Italia : certo, questo non avverrà finché la 
furie e belligera nobiltà Piemontese dovrà haciare 
la mano ai gesuili. Ma se fosse un sogno, sicu- 
ramente ch'egli e assai meno ridicolo di chi pensa 
a democratizzare l'Italia, per poi aver parte alla 
dittatura perpetua ed arricchirsi col mezzo degli im- 
prestili o delle contribuzioni. Quanto ai suggerimenti 
del sig. Botta che il Tribuno dice non essere op- 
portuni ad affezionare quel re agl'italiani, non 
spirano sicuramente il fanatismo politico , ma sono 
quelli di un uomo onesto, di un cittadino dabbene, 
di un caldo amatore della prosperità della sua patria. 
Oh I Dio volesse che sortissero I 1 effetto che eia* 
scuno desidera, clic il popolo benedicendo il nome 
del ministro che gli consiglia, del principe che gli 
mette in opera, doverebbe sempre rammentare con 
gratitudine i! genio benefico dell'uomo che col li- 
bero e veridico stile gl' inspirò. Il Piemonte sfra- 



Olgiiizad by Google 



(26) 

lata , sgesnitato , i beni che servono a ingrassare 
questi beali epuloni voltati a far ricco l'erario, e 
sollevare la classe utile ed operosa da troppo gravi 
esazioni, migliori leggi, migliori tribunali, resti- 
tuiti ai tetti natii tanti cittadini che esuli tengono 
in pensiero il governo e in patria possono gio- 
vargli, restituita ai vescovi la loro autorità, alla 
nobiltà il vero suo lustro, la dignità ai cittadini, 
la sua forza morale all' esercito , i preti meglio 
pagati, il commercio, le arti, l'industria protetti, 
incoraggiti gli studi, conceduto più largo confine 
al pensiero; signor Tribuno, disprezzereste voi, se 
pure non siete uno stolido, questi benefizi? Ep- 
pure sono le cose suggerite dal Botta. 

Per quello che il Tribuno dice , che il Botta 
grida contro la libertà della stampa, non è esatto. 
Lo storico osserva solamente che se al governo 
democratico fia congiunta una libertà larga di stam- 
pa, nissuna forma di governo buono sarà più pos- 
sibile. Veramente 1' autore s' inganna , perchè il 
danno non deriva tanto dalla stampa , ma dalle 
imperfette combinazioni dì quel sistema polìtico. 
Un poeta che in fatto di queste materie sapeva 
assai e che non può essere accusato di parzialità, 
si è espresso molto chiaramente : 

Repubblica o è teorica ov»cr pratica, 

Sublime in quella c grande è lutto; e la questa, 

Ma sa ima mente s'ella c democratica, 

Tutte le paasion sono in tempesta; 

Ed in un tal rp pubblicali governo 

Ditordb solo ed anarchia vi scemo. 



La libertà della stampa è un clcmcnlo necessario 
ai governi democratici, se non allro per impedire 
la tirannia dei pochi, il peculato, lo siiupamento 
delle pubbliche rendite, ladronecci, fraudi, ingiu- 
stizie e bricconerie d'ogni razza; se ne pigli esem- 
pio da alcuni canloni della Svizzera , i più male 
amministrati sono quelli dove la stampa è stretta, 
i più bene dov'è libera. Del resto il sig. Botta 
ha sempre invocata un onesta libertà del pensiero; 
e come no, se egli slesso ne ha avuto bisogno per 
giudicare con tanta independenza le azioni di quelli 
a cui Dio e la fortuna posero in mano le sorti 
dei popoli ? Che se vi fosse cui non appaghino i 
modesti suoi desideri, si sovvenga ch'egli ha scritto 
la storia di un popolo che come popolo non esiste 
più che dì nome , a cui non rimangono che le 
passate memorie, e il cui paese appena si conta 
nella geograGa. 

Io non voglio esaminare le opinioni colla quale 
chiude la sua grand'opera, circa la formazione di 
un governo temperalo in Italia, perchè non sono 
che un abbozzo, a cui non ha dato neppure il con- 
veniente sviluppo. Sono idee generali per dimo- 
strare che l'autorità della quale tanto sono gelosi 
i sovrani , può moderarsi benissimo senza sce- 
marla, (il che ad essi fa tanta paura) e che po- 
tranno servire di norma a chi dotato di magna- 
nimi spiriti e di generosi pensieri non temesse di 
farne l'esperimento. Il Tribuno però se ne ride e 
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sbefla, e svillaneggia e oltraggia con sarcasmi ple- 
bei il rispettabile uomo , e grida che ci vogliono 
rivoluzioni. Ricordatevi che la Svizzera , la Fran- 
cia , i Paesi Bassi, V Inghilterra , /' America non 
dovettero il progresso -loro che a rivoluzioni. Ciò è 
vero; ma le rivoluzioni in tempi male a proposito 
hanno fatto serva 1' Ungheria , hanno fatto serva 
la Boemia, hanno fatto serva la Polonia, e se non 
si travedessero circostanze diverse direi quasi che 
hanno fatto serva per sempre anche l'Italia. 

0 giovani italiani, che amate sinceramente la 
patria vostra, che tutta avete rivolta l'anima spe- 
ranzosa al desiderio di vederla prosperante e fe- 
lice, leggete, meditate la Storia di Carlo Botta: 
per essa imparerete come si acquista e come si 
perde la libertà, vi troverete dipinto l'uomo non 
fantastico ma quale egli è: ora magnanimo, disin- 
teressato e tanto grande che di poco non aggua- 
glia gl'Iddi!; ora ipocrita, ambizioso, avaro, frau- 
dolento, che sotto la scorza di benigni o generosi 
pensieri asconde un cuore fetido per mille brutture: 
non dottrine speculative o visionarie, ma desunte 
dai fatti e dall'infallibile esperienza; non un adu- 
latore di chi ha la forza in mano, ma neppure un 
ciurmatore di lihertà. Leggendo quelle immortali 
sue pagine verserete forse qualche volta una la- 
grima di sdegno e di dolore sulle sventure della 
travagliata patria, ma vedrete che se in molte vi 
ebbe parte la prepotenza c la mala fortuna, tante 
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altre furono il fruito amaro delle nostre discordie, 

e dell'avere prestato orecchio troppo favorevole a 
certi tali che accarezzando gì! impeli popolari , 
non è il pubblico bene che vogliono ma il sod- 
disfacimento dei propri appetiti. 

La vera libertà che il Botta adesso selluagena- 
rio, celebrò cogli scritti, fu già da lui giovane so- 
stenuta coi fatti; non coi falli del rubare, ma col- 
P immagine della virtù antica dei Cincinnati e dei 
Fabrizia che avendo egli adempiuto a gravissimi 
uffici, ne usci sempre non meno povero di quando 
vi enlrò, mentre altri nel poslo medesimo, piti 
ladri che uomini di repubblica, s'intascarono di 
buoni milioni. Ed è contro quest'uomo d'inteme- 
rate mani e di non meno inlemerata coscienza, che 
il Tribuno sfoga il suo maltalento e poco sia che 
non lo accusi di venale e corrotto, perchè il suo 
re ha voluto gratificarne l'ingegno, ed egli ne ha 
accettale le oneste gratificazioni , dico oneste per- 
chè sono nella persona di luì segni dì sluna, non 
di serviti. E poi strano che questo rimprovero gli 
sia fatto da gente che condurrehbono i Cosacchi 
ad ardere l'Italia, se a quel prezzo potessero es- 
sere principi o marescialli, e che non farebbono 
differenza tra il papa e il viceré d' Egitto se il papa 
gli facesse cardinali datari, o il viceré d'Egitto 
pagatori del suo esercito. Se il Tribuno strepila 
contro la Storia del Bolla, ha ragione; i Farisei 
di repubblica vi fanno pure una triste figura. 
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Ma l'arroganza o presunzione o stupidità del 
Tribuno non ba ancor vuoto il sacco , peroc- 
ché sospettando che il signor Botta sia digiuno 
degli studi sì comuni a' nostri giorni <P economia 
politica, di legislazione c di filosofia gli propone 
quasi di leggere il trattato di Condorcet, Sul pro~ 
grcsso dello spirito umano. A questo passo io non 
so più che mi dire, se non che il fanatismo è pu- 
re una matta bestiai Lo storico noto ai due mon- 
di, che conta un mezzo secolo d'incolpabile carriera 
politica, che ha fatto un sì lungo e profondo stadio 
della società e degli uomini, che ba veduto tanto 
nascere e tramontare d' imperi, che sedette a col- 
loquio famigliare coi più famosi personaggi della 
storia contemporanea , a cni per consentimento 
dei sapienti fu dato il nome di Tacito Italiano , 
quest'uomo, dico, avrà egli bisogno di erudirsi di 
astruserìe metafisiche? e questo uomo che tanto ci 
delizia colla sua eloquenza, ci ammaestra co' suoi 
robusti e liberali pensieri , e ci guida quasi per 
mano ad odiare il vìzio ed amare la virtù, sarà 
consigliato che dovesse almeno attenersi nello scri- 
vere la sua storia al metodo del cronocista dei 
duchi di Borgogna? Ma chi sono, sciamerà taluno 
concitato da un giusto sdegno , chi sono que- 
sti svergognati che con tanta arroganza calpe- 
stano il genio e la virtù t Chi sono noi dirò 
benché gli conosca^ questo dirò solamente, che 
sotto l' ipocrita mantello di libertà democratica , 
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si nascondono lirannellì rapaci , dispolicuzzi do- 
mestici, uomini che nel d'i del perìcolo hanno tre- 
malo e fuggita , che nel dì della sventura hanno 
voltato dispettosi la schiena ai loro fratelli, e 
che se per mala ventura l' Italia dovesse essere 
governata da loro , si dovrebbe piangere e scia- 
mare che l'Italia è caduta in mano di Turchi. 



(Tipografia Elvetica di Capolago. ) 



